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◆Bassissima l’affluenza alle urne
Ha votato il 49,4% degli aventi diritto
Tre anni fa i votanti furono il 91,2%

◆Rifondazione ha contrastato il candidato
del centrosinistra, il diessino Michele Ventura
Stavolta non c’era il patto di desistenza

◆Scarse le occasioni di confronto e dibattito
con l’esponente del Polo, il giornalista di An
Enrico Bosi che esaltava il «ventennio»

Chianti-Valdarno, vince Ventura (Ulivo)
Nel collegio lasciato da Dominici, torna a prevalere il candidato di centrosinistra

FIRENZE Prevale di numerose
lunghezze il candidato dell’Ulivo,
il diessino Michele Ventura, su
quello del Polo, il giornalista di
An, Enrico Bosi nel collegio 8
(Chianti Valdarno). Ventura ha ot-
tenuto un’ottima affermazione
con il 56,8 per cento dei voti, con-
tro il 29,6 per cento dell’avversa-
rio, mentre Rifondazione s’è atte-
stata su un risultato positivo, con
il 12 per cento.

«Sono soddisfatto del risultato,
anche se esprimo il rammarico per
il basso numero dei votanti: pur
tenendo conto che in altre supple-
tive vi sono state percentuali an-
che più basse, speravo comunque
in una partecipazione al voto un
pò più ampia». Questo il primo
commento di Ventura. «Comun-
que - ha aggiunto - sono molto
soddisfatto di aver sfiorato quasi il
60% dei voti. Il Polo perde voti e
questo risultato dimostra che nella
realtà di questo collegio il centrosi-
nistra è ancora forte».

S’è trattato di uno scontro elet-
torale giocato fino alla fine sul filo
delle astensioni. È stato, infatti, il
partito del non voto a farla da pro-
tagonista nel collegio numero 8
dove stavolta ha votato meno del-
la metà del corpo elettorale, il
49,4% contro il 91,2% delle elezio-
ni del 1996.

Collegio «rosso» fuoco, che ap-
pena tre anni fa regalò, con quasi
il il 70 per cento dei voti, uno
straordinario successo al candidato
Leonardo Dominici, Ds-Ulivo, di-
messosi da deputato dopo la sua
elezione a sindaco di Firenze.

Chianti-Valdarno, vino buono,
ambiente e ottima qualità della vi-
ta, e soprattutto profonde radici
democratiche, qui si scontravano
Michele Ventura, per l’Ulivo, ed
Enrico Bosi, per il Polo. Nel ruolo
di comprimari (come a Bologna, la
partita prevede due sole squadre in
campo) Giovanni Barbagli, Rifon-
dazione Comunista, e Franca Ven-
narini, della Lega. Ventura, espo-
nente storico della Quercia, ha co-
struito la sua campagna elettorale
in uno stretto rapporto col territo-
rio. «Ho girato i dieci paesi del col-
legio - dice - incontrando associa-
zioni, gruppi di volontariato, sem-
plici cittadini, perché è sul territo-
rio che si costruisce l’Ulivo e una

nuova prospettiva politica. Qui in-
teressano molto di più le cose con-
crete invece delle interminabili di-
spute tutte politiche».

Scarse le occasioni di confronto
e di dibattito con il suo diretto av-
versario, il giornalista di Alleanza
Nazionale, Enrico Bosi.

Il Polo, soprattutto Forza Italia,
nel collegio si è visto poco, «il can-
didato è di An - dice Ventura - e la
campagna elettorale è stata svolta
solo dal partito di Fini». Con qual-
che brutta gaffe, come quando Bo-
si, parlando di sanità in un con-
fronto pubblico con il candidato
dell’Ulivo, ha affermato che «noi
negli anni Trenta abbiamo fatto».
Fiuggi e le sue svolte vanno in sof-
fitta e ritornano gli anni Trenta, gli
anni del fascismo, un ricordo che
certamente non sarà piaciuto ai
103mila elettori del Chianti-Val-
darno, zona di grandi tradizioni
antifasciste.

Il non voto, si diceva. La grande
incognita. Bassa l’affluenza alle ur-
ne che al primo rilevamento delle
undici era appena del 5,8 per cen-
to, rispetto al 21 del 1996. Nel po-

meriggio, invece, aveva deposto il
voto nell’urna il 27 per cento degli
elettori, contro il 60 di tre anni fa.
Percentuali bassissime che, alle
cinque di sera, collocavano il col-
legio toscano dopo Terni e poco
prima di Potenza. Ed era stato lo
stesso Ventura, in una intervista al
nostro giornale, a lanciare l’allar-
me: «Questo è un collegio dove il
centro-sinistra è molto forte e l’a-
stensione colpisce anche la sini-
stra. Ma ho l’impressione che non
colpisca solo noi». Non voto e Ri-
fondazione comunista. In questa
tornata non c’era il patto di desi-
stenza che segnò le elezioni del
’96, « e qui - è l’opinione di Ventu-
ra - ha condotto una campagna
elettorale interamente concentrata
contro il centrosinistra».

«Contro la Quercia in particola-
re e soprattutto. Poi, dato che ci
presentiamo con il simbolo dell’U-
livo, l’attacco è molto sul governo
e sulla finanziaria». Ma la campa-
gna elettorale dei Ds e dell’Ulivo è
stata condotta con l’attenzione ad
evitare fratture e divisioni all’inter-
no del «popolo della sinistra».

Ventura è netto: «Questa è una
zona particolare, qui funziona il
mondo dell’associazionismo e del-
la solidarietà, i servizi alle persone
vengono garantiti in modo del tut-
to disinteressato. Ecco perché,
quando ho incontrato in decine di
incontri e di assemblee, ma anche
a livello di singole persone, elettori
di Rc, ho avvertito la loro difficoltà
a sostenere le cose che Rifondazio-
ne scrive sui volantini. Insomma,
c’è uno scarto».

Uno scarto tra la volontà unita-
ria dell’elettorato che si orienta nel
variegato mondo del centro-sini-
stra e le parole d’ordine lanciate a
livello nazionale.

Per ammissione generale dei
partiti toscani, il collegio Chianti-
Valdarno è un tassello importante
della battaglia elettorale. Perdere,
eventualità che viene esclusa dai
dirigenti dei partiti dell’Ulivo e del
centro-sinistra, e dallo stesso elet-
torato di sinistra («le nostre radici,
quelle della Quercia e quelle del-
l’Ulivo, sono solidissime») sarebbe
un colpo durissimo per il rilancio
della coalizione di governo.
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SENATO

Pesaro, Mascioni sfiora
la maggioranza assoluta
PESARO L’Ulivo vince anche
nelle Marche, nell’elezione
suppletiva relativa al collegio
6 del Senato, quello di Pesaro-
Urbino. Al termine dello scru-
tinio delle 295 sezioni, il can-
didato dell’Ulivo, il sessan-
tenne Giuseppe Mascioni, ha
ottenuto il 49,11%, contro il
36,62% del candidato del Po-
lo, Claudio Cicoli, ed il
14,26% di Cristina Cecchini
di Prc. I primi a congratularsi
con lui, fino a ieri assessore
alle Sanità della Regione Mar-
che, sono stati il sindaco del
capoluogo, Oriano Giovanel-
li, ed il presidente della Pro-
vincia nonché senatore
uscente, Palmiro Ucchielli.

«Si tratta di un risultato mol-
to buono - ha commentato
Mascioni, il quale ha anche
ammesso - di aspettarsi alla
vigilia un risultato molto in-
feriore al 50%». Un pessimi-
smo rivelatosi peraltro infon-
dato: se è vero che il candida-
to dell’Ulivo ha perso quasi
10 punti in percentuale ri-
spetto alle elezioni politiche
del 1996, è anche vero che al-
lora Palmiro Ucchielli fu elet-
to senatore anche con i voti
del Prc.

E proprio Cristina Cecchi-
ni, commentando il risultato
delle votazioni, ha espresso
una moderata soddisfazione.
«Si tratta comunque di un’af-
fermazione positiva di Rifon-
dazione comunista - ha detto
Maria Cristina Cecchini - che
premia il lavoro di questi ulti-
mi mesi e ci induce a conti-
nuare le nostre battaglie su
sanità e pensioni».

Anche nel collegio 6 di Pe-
saro-Urbino, il dato dell’af-
fluenza è risultato in linea
con quello espresso dalle altre
città, vale a dire in netto calo.
Nella zona delle Marche ave-
va votato appena il 48 per
cento degli aventi diritto,
contro l’85,8% che si era in-
vece recato alle urne nelle ele-
zioni politiche del 1996, una
flessione complessiva addirit-
tura del 38%.

Particolare curioso, tutti e
tre i candidati al Senato ruo-
tano nel mondo della sanità.
Detto del vincitore Giuseppe
Mascioni, assessore alla Sani-
tà, Claudio Cicoli è invece un
dipendente dell’ospedale di
Pesaro mentre Maria Cristina
Cecchini, passata a Rifonda-
zione dopo una lunga mili-
tanza nel Pci-Pds-Ds, si occu-
pa di politiche sanitarie.

Michele Ventura, candidato dell’Ulivo

CONGRESSO DS

Polemica tra Grandi e Lucà
sul voto dei Cristiano sociali
■ Alfiero Grandi, responsabile lavoro ed esponente della sini-

stra dei Ds, interviene a proposito dell’intervista di Mimmo
Lucà sul nostro giornale. «Sono spiacente - scrive - di smen-
tire l’ottimismo del giornalista che in una domanda afferma
che i Cristiano sociali hanno aderito alla mozione Veltroni.
Così mi spiace che Mmmo nella risposta abbia evitato di
correggre l’errore. Infatti i Cristiano Sociali hanno aderito ai
Ds, non - per la proprietà transitiva - alla mozione Veltroni. È
tanto vero che alcuni Cristiano sociali, anche se meno di
quanti sarebbe stato per me auspicabile, hanno aderito alla
mozione della nuova sinistra come del resto apparirà chiaro
tra qualche giorno in un articolo che uscirà nella tribuna
congressuale. Questa precisazione - conclude Grandi - era
necessaria per evitare impressioni errate e controproducenti
eccessi. Veltroni avrà, infatti, probabilmente larghi consensi
tra i Cristiano sociali senza arrivare all’eccesso di un’adesione
”bulgara”, che di questi tempi suonerebbe come un’autenti-
ca e controprodudente (per tutti) stranezza».

Alla precisazione di Grandi, replica ancora Lucà ricordan-
do che «c’è stato un voto negli organismi dirigenti dei Cri-
stiano sociali di adesione alla mozione presentata da Walter
Veltroni che in questo senso impegna l’organizzazione».

Terni: eletto il ministro Micheli
Il candidato dell’Ulivo alla Camera con il 54,8%

Basilicata, successo del centrosinistra
Luongo (Ds) sconfigge Sisinni con oltre il 60 per cento

FRANCO ARCUTI

TERNI EnricoMicheli ce l’ha fat-
ta. È riuscito a conquistare il seg-
gio a Montecitorio. Si conferma,
quindi, un risultato largamente
atteso dalla coalizione di centro
sinistracheloavevacandidato.A
scrutinio completato il ministro
deiLavoripubbliciMichelihaot-
tenuto 54, 8 per cento, mentre il
candidato del Polo, Enrico Mela-
secche, il 37,5 per cento e quello
di Rifondazione Comunista,
GuidoBotondi,l’8,3percento.

L’affluenzaalleurnecheèstata
bassa, il 51,6 per cento degli
aventi diritto al voto. È la confer-
ma che le «suppletive» non han-
no entusiasmato i ternani, molti
dei quali ritenevano scontato il
risultato finale, a vantaggio di
EnricoMicheli.

Micheli, attuale minstro dei
Lavori Pubblici, già sottosegreta-
rio alla Presidenza del Consiglio
con Romano Prodi, ex dirigente
Iri, sempre al financo di Prodi,
ternano d’origine, non ha però
mai voluto considerare il colle-
giodiTerniunodiquelli«blinda-

ti». Spesso in campagna elettorale ha detto che il
consenso andava conquistato sul campo. E lui la
campagna elettorale l’ha fatta sul serio in queste
settimane, senzarisparmiarsi, dividendosi tra l’im-
pegno, gravoso, di Ministro, e quello di candidato.
Anche perché il candidato del Polo, Enrico Mela-
secche,nonèstatoconlemani«inmano».

Al nastro di partenza, dunque, tre candidati. En-
rico Micheli per il centro sinistra; Enrico Melasec-
che per il Polo, e Guido Botondi, di Rifondazione

Comunista. Una candidatura quest’ultima critica-
ta da Micheli e dal centro sinistra perché i compa-
gni di Bertinotti hanno voluto presentare un loro
autonomo candidato, pur essendo in Umbria pre-
senti in quasi tutte le maggioranze che guidano i
governi locali. Ma Rifondazione Comunista ha
giustificato la sua scelta sostenendo che non era
possibile «appoggiare un candidato diun Governo
checivedeall’opposizione».

Enrico Micheli sfonda, ovviamente, nel piccolo
centro del ternano dove risiede, a Montefranco.
Qui il Ministro ha superato il 70 per cento dei con-
sensi, portando a casa 513 voti sui 706 espressi,
mentre Melasecche nehaavutiappena91eBoton-
di45.

A mezzanotte Enrico Micheli ancora non com-
mentava il voto, mentre prima della chiusura delle
urne a chi gli chiedeva quale «risultato» lo avrebbe
soddisfattoMicheliharispostoche«quandosicon-
corre ad una elezionevabene vincere anche per un
solovoto».

Enrico Melasecche, invece, prima dei risultati si
era tenuto «basso» nelle previsioni, dicendo che si
sarebbe accontentato del 35 per cento dei voti, se-
gno, comunque, che il Polo questa partita, a Terni,
l’hadataperpersaprimadigiocarla.Fiduciosiquel-
li di Rifondazione Comunista che speravano in un
risultato elettorale migliore di quello avuto alle ul-
timeamministrativequandoilpartitodiBertinotti
non ha superatoil5percentoedalleurneparrebbe
proprioche l’elettoratolihapremiati,dandoglicir-
cal’8percento.

A Terni il centro sinistra ha dunque ripetuto il
successo dipochi mesi fa,quandosivotòper leam-
ministrative,equandobruciavaancoralaclamoro-
sa sconfitta che sei anni faportò GianfrancoCiaur-
ro a Palazzo Spada, poi rieletto una seconda volta,
salvo poi dimettersi, incapace di guidare una coal-
zione litigiosa e rissosa. Questo collegio parlamen-
tare, comunque, il centro sinistra già lo aveva con-
quistato due volte in passato, con Paolo Raffaelli,
appunto.

LUIGI QUARANTA

LAURIA ÈAntonioLuongoilnuo-
vo deputato del collegio 5 della
Basilicata. Il segretario regionale
dei Democratici di sinistra, candi-
dato dell’Ulivo, ha battuto con
largo margine il candidato del Po-
lo Francesco Sisinni, già direttore
generaledeiBeniculturali.

Il successodiLuongohacomin-
ciato a delinearsi già dalle prime
schede scrutinate: a Lauria, il cen-
tro più grande del Lagonegrese e
dell’intero collegio il vantaggio
era netto già dopo i primi minuti,
e lo stesso accadeva nei piccoli co-
muni della Val d’Agri, l’altra area
interessata al voto. Gianni Pittel-
la, l’europarlamentare ds che con
le sue dimissioni da Montecitorio
aveva lasciato vacante il seggio,
già un ora dopo la chiusura delle
urne rilasciava dichiarazioni en-
tusiastiche: «È la conferma che in
Basilicata il centrosinistra è forza
vincente, che icittadinipremiano
lasuacoerenzaecapacitàdigover-
no, mentre respingono le fanfaro-
nate protestatarie del Polo».
Luongo, 41 anni, attendeva in ca-

sa di amici la stabilizzazione dei dati. Che è arrivata
con una gragnuola di percentuali che hanno asse-
gnato all’Ulivo la vittoria con la percentuale più alta
diquestotestelettorale. Inalcunicomunisièsupera-
to l’80%, a Laurenzana addirittura il 90%: da non te-
mere i confronticonnessunodeicomunidelle tradi-
zionalizonerossedell’Italiacentrale.

Ecosì intornoamezzanotteconl’arrivodiLuongo
nella sede dove hanno lavorato in questesettimanei
volontaridi tutte le forzedellacoalizioneè iniziata la

festa. E il neodeputato ne ha approfittato subito per
rilanciare: «Impegno primo il lavoro: lavorerò su un
progetto di riassorbimento in attività produttive dei
giovani lavoratori socialmente utili della Basilicata e
del Mezzogiorno». L’affluenza alle urne è stata la più
bassa dei cinque collegi chiamati al voto. Solo il
42,1% ma il risultato non era considerato del tutto
negativo. Nei 37 piccoli e piccolissimi comuni del
collegio(30sonosottoi5mila,3sottoimille)nonso-
nocertotornatiitantiemigrantichevivonoalNorde
a Roma, né hanno particolarmente aiutato le condi-
zioni del tempo. Per tutta la giornata la colonnina di
mercurio dei termometri ha stazionato vicino allo
zerro, e nonostante non abbia né piovuto né nevica-
to,molti elettori, specie gli anziani e quelli cheabita-
noincampoagnaonellefrazionisprovvistediseggio
elettorale, non se la sono sentita di affrontare il gelo
perandareavotare.

Comunqueallaprovadeifatti ilcandidatoelapro-
posta politica del centrosinistra hanno avuto larga-
mente ragione. Nella campagna elettorale, certa-
mente più centrata sui fatti localichesuquellinazio-
nali, ha avuto molto peso la positiva prova di gover-
nodelcentrosinistraormaiatutti i lvelli inquesta re-
gione che è diventato il cuore rosso dell’Italia meri-
dionale. In Val d’Agri ad esempio, ha certamente pe-
satomoltoilpetrolio.Quic’èsecondogliespertiilpiù
grande giacimento europeo terrestre di petrolio. Per
la Basilicata l’affare sarà grosso: l’accordo raggiunto
dalla regionedicentrosinistracongovernoecompa-
gniepetroliferepuntaatutelarel’ambienteeadareri-
sorse per la promozione di attivitàproduttive (e turi-
stiche)adatteallatormentataorografiadeiluoghi.

Un altro fattore importante è stato certamente
quello della personalità dei candidati: di fronte a
Luongo tessitore della politica del centrosinistra in
Basilicata ilPoloavevaschieratounnomenazionale,
ma assolutamente poco credibile a livello locale:
quando l’ex direttore dei Beni culturali era stato sin-
daco di Maratea, Forza Italia era arrivata ad allearsi
col centrosinistra pur di liberarsi del suo attuale can-
didato.


